Ai “Giornalisti coraggiosi” piace il sindacato “Light”

Difficile far fronte al processo di progressivo imbarbarimento sociale in atto in tutti i paesi del mondo. Giorno dopo giorno l’interesse privato, personale si impone sempre più su quello collettivo. In Italia, per parlar chiaro, è la vittoria completa di Confindustria e delle banche. Con le istituzioni ed i partiti al servizio delle lobby, per lo più finanziarie, restava solo un’ultima roccaforte da espugnare, quella del sindacato. E così recentemente alcuni giornalisti d’assalto del settimanale l’Espresso, veri Don Chisciotte della carta stampata, si son presi la briga di mettere in prima pagina il “problema degli sprechi sindacali”
. E’ normale? 
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In un paese in cui un imprenditore, sotto gli occhi di tutti, può acquisire il controllo di un grande gruppo industriale possedendo solo lo 0,8% di azioni. 
Un paese in cui un altro imprenditore, possessore di cospicui mezzi d’informazione, arriva tranquillamente a scalare i vertici istituzionali, in barba a tutti i più elementari principi di sovrapposizione fra interessi personali e politica. 
Un paese in cui il presidente di Confindustria chiede contemporaneamente l’allungamento dell’età di pensionamento e, per la propria azienda, la disponibilità di migliaia di mobilità, cioè pensionamenti anticipati.
Un paese, sempre lo stesso paese, in cui negli anni ’90 certi altri imprenditori, definiti da un noto politico di allora, ancora sulla cresta dell’onda, addirittura “Capitani coraggiosi”, liquidavano uno dei più importanti gruppi industriali informatici nazionali, per racimolare quanto bastava ad acquisire il grande gruppo industriale di cui sopra. 
Un paese, ormai allo sfascio, in cui degli imprenditori, più piccoli di quelli di prima, ripetono all’inverosimile un collaudato clichet: acquisiscono un’azienda in crisi e la “risanano” sbattendo fuori, a calci, i dipendenti in esubero senza mai chiedere ammortizzatori sociali. Da anni lavoratori e sindacati denunciano invano la cosa ad istituzioni e magistratura ma loro, imperterriti, appoggiati non si sa bene da chi, continuano ad assorbire aziende ed a stritolare lavoratori. 
Ebbene, in un paese come il nostro, dove le imprese si muovono senza rispettare alcun codice etico, e dove i partiti mandano in Parlamento, grazie ad una sorta di legge truffa approvata nella precedente legislatura, rappresentanti non direttamente eletti dal popolo, dei “Giornalisti coraggiosi” vanno a scovare lo scoop del secolo: l’eccessiva istituzionalizzazione del sindacato. Già, perché in un paese come quello di prima, per accontentare questi “Giornalisti coraggiosi”, il sindacato dovrebbe avere il minimo possibile di sedi, il minimo possibile di addetti, il minimo possibile di tutto. Dovrebbe avere un’organizzazione light, magari trasformandosi da associazione senza finalità di lucro, come è oggi, in una snella s.p.a. quotata in borsa, che vende servizi di tutela legale e magari fa pure degli utili per gli azionisti. 
I “Giornalisti coraggiosi” contestano la prerogativa del sindacato di contrattare anche per conto di chi non è iscritto al sindacato (erga omnes) e pongono quindi il problema di quanto rappresentativo sia un sindacato che, fra occupati e pensionati, raccoglie quasi 12 milioni di iscritti. 
Ma forse il problema, per Confindustria e per i suoi portavoce, sta proprio li: in quei 12 milioni di iscritti che, nonostante il devastante quadro politico derivante dall’auto-liquidazione della sinistra, chiedono o possono ancora chiedere il rispetto di interessi collettivi, ponendo così un limite al dilagare della moderna barbarie neo-liberista. 
Certo, il sindacato è migliorabile: sarebbe opportuno tagliare i legami con pezzi della politica vistosamente slittati sulle posizioni della controparte ed occorrerebbe anche un maggior ricambio dei dirigenti sindacali ma, sinceramente, non sono accettabili critiche, squallide ed interessate, mosse da una classe imprenditoriale dedita quasi esclusivamente al conseguimento di facili e veloci guadagni su base speculativa e che non ha né le capacità e né l’integrità morale per porsi come unica classe dirigente del paese.
La redazione del Coordinamento Sindacale Eunics on-line

� L’Espresso n.31 del 9 agosto 2007 - “L’altra casta”.





